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ORARIO  DI  LAVORO DELLA  GENTE  DI  MARE

Decreto legislativo 27 maggio 2005, n.108

Circolare xx/S.M./2008 – Bozza Direttiva n. xx/SM/2008 

“Determinazione delle tabelle minime di sicurezza del naviglio mercantile e da pesca”

L’applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 108/2005, in materia di orario di lavoro della gente di mare, al segmento pesca, appare assai problematica, stante la necessità di dover contemperare esigenze di sicurezza con le specificità e peculiarità dell’attività di pesca.

Il novellato articolo 11 del decreto legislativo 271/1999, come sostituito dall’art. 3 del decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 108, contiene  disposizioni normative in ordine alla durata giornaliera delle ore di lavoro a bordo delle navi mercantili, ai limiti massimi e minimi delle ore di lavoro e di quelle di riposo ed infine ai periodi di riposo che  si rivelano di difficile applicabilità nel nostro settore e sicuramente poco conciliabili con le specificità e peculiarità dell’attività di pesca in mare. 

Può a riguardo rivelarsi di utilità  l’allegata scheda sull’organizzazione del lavoro a bordo di una unità da pesca, predisposta dall’ing. Altomare della Task Force “Sicurezza”, nella quale si dimostra la obiettiva difficoltà operativa a rispettare pienamente il dettato normativo.  

Nello stesso senso le disposizioni del decreto legislativo 108/2005 di cui all’art. 4 (registro dell’orario di lavoro a bordo delle navi mercantili), art. 5 (obblighi dell’armatore e del comandante) e soprattutto dell’art. 6 (definizione delle tabelle di armamento in relazione all’orario di lavoro a bordo) appaiono poco coerenti con le peculiarità e la non programmabilità del lavoro a bordo delle unità da pesca.

Va rilevato a riguardo che l’aver messo in stretta relazione la definizione delle tabelle di armamento con le esigenze di sicurezza e di pieno rispetto degli orari di lavoro e di riposo a bordo, anche delle unità da pesca, con la conseguente necessità di prevedere  una idonea e sufficiente presenza di personale (vedi revisione in aumento delle tabelle di armamento) può rivelarsi, a regime, un ulteriore ed insostenibile elemento di debolezza delle imprese di pesca.

In questa direzione sembra muoversi purtroppo la stessa bozza di Direttiva in materia di “Determinazione delle tabelle minime di sicurezza del naviglio mercantile e da pesca nazionale” in fase di definizione ed emanazione, una volta conclusa l’attività e procedura pubblica di consultazione.

L’esigenza di adempiere a quanto evidenziato dall’IMO, a seguito di Audit dell’Amministrazione marittima italiana, sulla necessità che lo Stato di Bandiera garantisca che le navi battenti la propria bandiera siano gestite con un equipaggio, quantitativamente e qualitativamente adeguato, potrà inevitabilmente portare ad un riadeguamento, in aumento, delle tabelle di armamento e dei livelli minimi di sicurezza del naviglio anche ai fini della avvertita opportunità di assumere determinazioni omogenee, su tutto il territorio nazionale, delle tabelle minime di sicurezza delle navi mercantili e da pesca nazionali.

Per la verità a riguardo potrebbe rivelarsi di particolare utilità quanto riportato nella nota 1 al paragrafo 2.2.1 della bozza di direttiva laddove si evidenzia che “le disposizioni della direttiva si applicano solo “alle unità di qualsiasi tonnellaggio che effettuano pesca mediterranea o  oceanica o di stazza lorda superiore alle 150 tonnellate”, anche se la successiva precisazione potrebbe far pensare ad una inapplicabilità delle disposizioni in ordine alle sole modalità di determinazione della Tabella minima di sicurezza ed alla relativa Autorità competente.

La prevista esenzione delle altre unità da pesca non rientranti nelle caratteristiche sopra indicate andrebbe a mio avviso meglio esplicitata per evitare possibili distorte interpretazioni applicative.  

Desta in ogni caso preoccupazione il disposto dell’art. 6 del decreto legislativo 108/2005 che mettendo in relazione la definizione delle tabelle di armamento di sicurezza con l’orario di lavoro prevede:

· La necessità di ridurre al minimo orari eccessivi di lavoro a bordo per garantire un adeguato periodo di riposo, anche se in relazione alla tipologia della nave e della navigazione svolta
· La necessità di prevedere a bordo un numero sufficiente di personale dì equipaggio al fine di garantire sicurezza

Per cercare di contenere l’impatto delle disposizioni normative vigenti in materia di orario di lavoro potrebbe rivelarsi di particolare utilità avvalersi delle possibilità di deroghe previste al comma 7 del citato art. 3 del decreto legislativo 108/2005, laddove si prevede  che “il Ministero del lavoro e delle Politiche Sociali, possa autorizzare di derogare ai limiti di cui ai commi 2 e 3 del predetto articolo in sede di contrattazione collettiva”. 

Allegato 1

Scheda tecnica di organizzazione del lavoro a bordo
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